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PROGRAMMA COMUNALE PLURIENNALE DI ATTUAZIONE

PREMESSA

La legge provinciale 04/03/1980 n. 6 disciplina l' attività di ricerca e di coltivazione delle cave e torbiere nella Provincia Autonoma di Trento al fine della valorizzazione delle risorse provinciali in armonia con gli scopi della programmazione economica e della pianificazione territoriale e con le esigenze di salvaguardia dell'ambiente nonché con la necessita di tutela del lavoro e delle imprese.

Per il raggiungimento di tali scopi la Giunta Provinciale ha approvato con delibera n. 1620 di data 06.03.1987 il "Piano provinciale di utilizzazione delle sostanze minerali" che delimita le aree suscettibili di attività estrattiva e favorisce le norme generali per la coltivazione e la ricomposizione finale delle aree stesse. 

( Con delibera della Giunta Provinciale n. 2533 del 10/10/2003 è stato approvato il 4° aggiornamento del piano cave e conseguentemente  il  nuovo "Piano provinciale di utilizzazione delle sostanze minerali")
Ai sensi dell'art. 6 della L.P. 6/80 l'attuazione del Piano provinciale avviene su base di Programmi pluriennali di attuazione a scala comunale che, con il supporto di un parere di fattibilita geologica, definisca gli indirizzi e le normative specifiche riferiti alle singole aree individuate sul territorio comunale sia in ordine alla fase di estrazione e relative infrastrutture che quella di ricomposizione e destinazione finale. L'Amministrazione ha quindi incaricato il sottoscritto Dott. Cadrobbi Lorenzo di predisporre il Programma d'attuazione che viene di seguito illustrato, alla realizzazione del quale hanno lavorato il Dott. Valle Claudio, Dott. Zambotto Mauro e Dott. Passardi paolo per la parte geologica-geomeccanica sotto la costante supervisione del sottoscritto e il P.M. Bertolini Mario per la programmazione della coltivazione.

NORMATIVA DI CARATTERE GENERALE 

PERIODO DI VALIDITA'

Il programma di attuazione pone le base essenziali per una corretta e completa attuazione delle previsioni contenute nel Piano provinciale di utilizzazione delle sostanze minerali della Provincia di Trento; infatti il presente Programma prevede di attuare quelle opere e quegli interventi che razionalmente si ritengono necessari al corretto utilizzo della risorsa estrattiva.

Il presente Programma ha una validità di 18 anni e cioè fino al 31.12.2006.

AUTORIZZAZIONE COMUNALE

Entro tre mesi dalla data di approvazione del presente Programma d'attuazione le Imprese in possesso di autorizzazione provvisoria alla data di entrata in vigore del Piano provinciale dovranno inoltrare tutta la documentazione tecnica di seguito indicata a corredo della domanda di autorizzazione all'esercizio delle cave.

Il Sindaco riscontratane le regolarità attuerà l'iter burocratico previsto nella L.P. 6/80.

1_ DOCUMENTAZIONE DA PRESENTARE A CORREDO DELLA DOMANDA PER L'AUTORIZZAZIONE DI ESERCIZIO DELLA CAVA

Per la coltivazione delle cave, il proprietario del suolo o l'avente diritto a corredo della domanda di autorizzazione deve presentare in triplice copia, di cui una regolarmente bollata, la seguente documentazione:

a) progetto di coltivazione su base topografica aggiornata al 1988 composto di planimetria e sezioni in scala 1/1000 per aree superiori ai 10 ha e 1/500 per aree inferiori, con indicate le fasi tempificate di coltivazione, la viabilità di accesso e di servizio, le infrastrutture e le reti di alimentazione, le opere di raccolta e convogliamento e scarico delle acque circolanti e di quelle reflue;

b) progetto di recupero ambientale composto di planimetria e sezioni in scala 1/1000 per aree superiori ai 10 ha e 1/500 per aree inferiori con indicate le fasi tempificate di esbosco e di ripristino vegetativo delle aree esaurite e lo stato finale dell'area;

c) relazione geologico qeotecnica a firma di un iscritto all'albo, redatta secondo le prescrizioni fornite nel PARERE DI FATTIBILITA' GEOLOGICA di seguito riportato, che fornisca le indicazioni tecniche necessarie alla stesura del Progetto di coltivazione e di recupero ambientale entrando specificatamente nel merito della stabilita generale dell'area durante e a fine lavori, definendo le altezze massime dei fronti di escavazione e degli eventuali riporti di materiale, garantendo la sicurezza delle persone e delle strutture nonché la tutela del reticolo idrografico con una rappresentazione grafica della serie geolitologica dell'area di cava.Lo studio dovrà essere redatto sulla base di un'adeguata indagine geognostica ai sensi di quanto prescritto dal D.M. 21.01.81 "Norme tecniche per le indagini sui terreni..".

La relazione dovrà altresì fornire una dichiarazione di fattibilità del progetto presentato sia in merito alla coltivazione che al ripristino finale;

d) relazione tecnico illustrativa che descriva: le fasi e le opere da realizzarsi nella coltivazione ed i relativi metodi e macchine impiegate, la sede le modalità e gli impianti necessari alla lavorazione del materiale estratto con la gamma dei prodotti mercantili trattati; un piano economico finanziario con indicati particolarmente, i costi di coltivazione e di recupero ambientale; il programma di interventi da realizzarsi in materia di sanità ed igiene del lavoro a tutela degli addetti e del contesto ambientale circostante; i livelli occupazionali e le previsioni di impiego nel medio e lungo periodo;

e) estratti coroqrafici in scala 1/10000 o 1/25000 ed estratto catastale dell'area interessata;

f) do-cumentazione attestante la libera disponibilità dei terreni interessati.

2_
DISCIPLINARE

Ai sensi del I comma dell'art. 7 il Comune rilascerà l'autorizzazione da esercitarsi secondo le norme contenute nel disciplinare redatto secondo il modello tipo approvato dalla Giunta.

Il disciplinare dovrà contenere tutte le prescrizioni e gli obblighi per il razionale e corretto esercizio della cava e degli impianti annessi secondo le indicazioni del Piano provinciale.

Il disciplinare può essere modificato in vista di un più razionale sfruttamento del giacimento o in considerazione di obiettive modificazioni sulla situazione di mercato.

3.
DURATA DELL'AUTORIZZAZIONE

L'autorizzazione avrà una durata non superiore al
Programma
d'attuazione

Fatte salve le sanzioni penali e amministrative previste della legge, in caso di violazione degli obblighi previsti nel disciplinare, l'autorizzazione viene sospesa, previa diffida e nel caso di ulteriore violazione può essere dichiarata decaduta.

Ai sensi del III' comma dell'art. 11 si può procedere all'immediata revoca dell'autorizzazione.

4.
DEPOSITO CAUZIONALE

Le Ditte richiedenti devono provvedere prima del rilascio dell'autorizzazione al deposito cauzionale a garanzia dell'esatto adempimento degli obblighi previsti dal disciplinare mediante fideiussione bancaria. Il deposito potrà essere annualmente aggiornato, tenuto conto della superficie eventualmente gia ripristinata secondo il programma di recupero ambientale facente parte integrante del disciplinare di concessione, oppure di altre aree che il Comune indicherà come aree di bonifica o che le singole impresa proporranno a tale scopo con apposito progetto da eseguirsi secondo le indicazioni degli uffici forestali ed approvato con licenza edilizia comunale.

CARATTERIZZAZIONE GEOLOGICA GEOTECNICA DEL TERRITORIO COMUNALE (PARERE DI FATTIBILITA' GEOLOGICA)

1. Introduzione

2. Inquadramento geologico generale 3. Inquadramento tettonico

4. Inquadramento geomorfologico

5. Caratteristiche dei materiali coltivati

6. Analisi geologica strutturale locale delle

singole cave:

a) cave di marmo

b) cave di inerti

1.
INTRODUZIONE

Il territorio del Comune di Ala si sviluppa essenzialmente alla sinistra idrografica del fiume Adige ed e quasi interamente montagnoso caratterizzato da elevata acclivita dei versanti che degradano verso i fondovalle. Le valli principali che solcano il territorio in esame sono la Valle dell'Adige e la Val di Ronchi a loro volta solcate dalle aste fluviali e/o torrentini piu importanti.

La prima ospita i centri abitati maggiori quali S. Cecilia, S. Margherita, Pilcante, Chizzola e Ala ed e la sede della principale attivita estrattiva esercitata nel comune in seno alle alluvioni sabbiose ghiaiose del F. Adige. La valle dei Ronchi, propaggine della Val d'Ala, sede di piccole frazioni quali Miravalle e Ronchi si inoltra nell'alta Lessinia comprendendo parte del gruppo del Carega ed ospita attualmente diverse cave di marmo aperte all'interno della formazione carbonatrica della Dolomia Principale, molte delle quali hanno estinto la coltivazione.

In destra idrografica si affacciano i ripidi versanti dei Monte Vignola e Cornale in seno ai quali sono localizzate alcune delle più importanti cave di marmo della zona.

2.
INQUADRAMENTO GEOLOGICO GENERALE

L'area del territorio comunale e costituita da formazioni litoidi di eta geologica compresa tra il Norico Retico e il Cretaceo, come visibile nell'estratto della carta geologica al 100.000 di seguito -riportata e da formazioni sciolte antiche e recenti collegati rispettivamente alle diverse attivita glaciali durante il Mindel, il Riss e il recente Wurm e alle ultime attivita alluvionali del F. Adige.

Esamineremo di seguito brevemente le caratteristiche geologiche, stratigrafiche sedimentologiche delle singole formazioni.

2.1
Successione stratigrafica

La successione inizia con i terreni del Trias Superiore ( Dolomia Principale, Lias inferiore - Norico) che costituiscono gli

affioramenti piu antichi della zona. Seguono le formazionigiurassiche e cretacee interessate da numerose e diverse manifestazioni vulcaniche terziarie.

2.1.1
DOLOMIA PRINCIPALE- Lias inferiore Norico

La Formazione della DOLOMIA PRINCIPALE e prevalentemente costituita da dolomie e calcari dolomitici leggermente saccaroidi di colore giallo rosato e bianco grigiastro con stratificazione massiccia e generalmente privi di fossili. Essa si rinviene costantemente da Chizzola fino ad Avio per uno spessore variabile dai 50 m (S. Cecilia) ai 200 e piu metri in corrispondenza di Avio e costituisce il litotipo predominante di tutta l'area comunale in sinistra idrografica del F. Adige.

Tale formazione assume importanza economica per la presenza di filoni basaltici di eta terziaria che hanno provocato fenomeni di metamorfismo termico modificandone l'aspetto con un colore biancastro e la composizione mineralogica. Le porzioni metamorfosate prendono il nome di marmo a brucite piu comunemente inteso come "grigio-perla".

2.1.2
CALCARI GRIGI DI NORIGLIO

(Lias medio - Lias Inferiore)

Questa Formazione affiora prevalentemente in destra idrografica del F. Adige e appare, a volte separata dalla formazione sottostante da un'ampia cengia, localizzata nei pressi di Santa Cecilia e Chizzola, lungo la quale si localizzano depositi sciolti grossolani (detrito di falda). Dal punto di vista litologico e costituita da calcareniti grossolane di tipo oolitico alternate a calcari di colore grigio scuro. Si presenta in grosse bancate ben visibili salendo la Val di Nasi e si distingue per questo dalla sottostante formazione dolomitica. La formazione in esame compare anche nel settore meridionale del comune al confine con la Lessínia e nel settore nord orientale lungo le pendici del M. Zugna.

2_1.3
OOLITI DI SAN VIGILIO Lias superiore

Questa Formazione si rinviene quasi esclusivamente nella porzione meridionale del

territorio comunale e non e interessata nella zona, come del resto anche la formazione precedente, da attivita estrattiva. E' costituita da calcari oolitici biancastri in banchi di spessore variabili dai 50 cm ad 1 m.

Si ricorda che nella zona del M. Baldo (Carne, Castione e Valle S. Felice) i "Calcari Oolitici gialli" grazie all'assenza di stratificazione vengono invece liberati in grossi blocchi di materiale pregiato, conosciuto con il nome tecnico di "Giallo di Mori".

2.1.4 ROSSO AMMONITICO VERONESE (Malm - Dogger)

Sempre localizzata solamente nella porzione meridionale del comune e costituita da un calcare compatto di colore rossastro ricco di fossili passante ad un calcare selcifero di colore bruno per terminare al tetto dellaserie, in un calcare nodulare di colorazione passante dal bianco rosato al rosso mattone con episodi marnosi.

2.1.4
BIANCONE (Cretaceo)

Affiorante nella porzione meridionale costituisce la parte sommitale del versante sinistro della Val di Ronchi. Si presenta in strati sottili di colore bianco compatto a frattura concoide con livelli di selce giallastra.

2_1.5
Formazioni eruttive terzarie (Eocene)

Nell'area compaiono qua e la disseminate, secondo orientamenti precisi, numerose manifestazioni vulcaniche filoniane di eta prevalentemente eocenica che hanno variamente metamorfosato le rocce incassanti. Il contatto con la Formazione della DOLOMIA PRINCIPALE ha dato origine al noto "marmo -a Brucite " oggetto dell'attivita estrattiva. Le manifestazioni filoniane sono variabili per forma passando da corpi appiattiti intrusi lungo specchi di faglia o giunti di strato, a corpi cilindrici serpeggianti nell'interno dell'ammasso. Come successivamente descritto si verifica la perfetta coincidenza tra le direzioni principali dei corpi filoniani e le direttrici tettoniche piu importanti.

2.2
Formazioni sciolte

Le formazioni sciolte presenti nel

territorio comunale sono essenzialmente di tre tipi:

- alluvioni recenti e antiche - depositi morenici

- depositi di versanti

2.2.1
Alluvioni antiche e recenti

Esse caratterizzano il fondovalle atesino con elevati spessori e sono tuttora oggetto di escavazioni nelle diverse localita di seguito specificate. I depositi alluvionali sono di tipo fluviale e denunciano, a seconda delle granulometrie rinvenute, ambienti a diversa energia di trasporto.

Si passa cos^, entro brevi spazi, da depositi ghiaioso sabbiosi a depositi fini sabbiosi o limosi con locali tracce di erosione e successivo riempimento talvolta di alluvioni grossolane. Tali episodi localizzati in piu punti testimoniamo i diversi episodi che hanno caratterizzato la piana alluvionale, in quest'ultimo periodo postglaciale. Essa ospitava un ambiente caratterizzato appunto da tassi di sedimentazione e portate estremamente variabili con canali multipli che cambiavano rapidamente

posizione venendosi cos^ a creare correnti con direzioni diverse dalla principale a causa di insorgere di barre o veri e propri isolotti. Tale presupposto sta all'origine della grande variabilita giaciturale dei depositi osservati in seno alle cave esaminate. La natura delle ghiaie e delle sabbie osservate nelle cave in destra idrografica dell'Adige denuncia una provenienza lontana essendo senz'altro prevalenti i litotipi metamorfici e porfirici, mentre a composizione perlopiu calcarea risultano i depositi sul lato sinistro, con abbondante frazione ghiaiosa a testimonianza della presenza di apporti laterali di conoide o di smantellamento di corpi morenici ubicati in valli laterali.

2.2.2
Depositi morenici

Questi depositi si rinvengono in cospiqua quantita principalmente lungo la val di Ronchi caratterizzandone il fondovalle con terreni grossolani costituiti da ciottoli eterogenei smussati ed a volte molto arrotondati di porfidi, gneiss, calcari, dolomie ecc. immersi in una matrice caotica sabbiosa limosa sovraconsolidata e

localmente cementata. A tali depositi si attribuisce comunemente un'eta wurmiana anche se taluni rinvenimenti in localita Passo Alto (depositi caratterizzati da totale assenza di elementi autoctoni e da elevatissima consolidazione) sembrerebbero appartenere a glaciazioni prequaternarie.

2.2.3
Depositi di versante

Tali depositi orlano principalmente i piedi dei versanti rocciosi in sinistra idrografica del F. Adige, meno frequenti invece in destra. Sono stati oggetto di coltivazione di inerte materiale fin dai tempi della costituzione dell'autostrada e ospitano tuttora le cave di Valfredda. Il materiale appartiene a conoidi di deiezione di composizione calcarea dolomitica con una netta prevalenza della frazione grossolana a spigoli subarrotondati. Tali corpi geologici presentano elevata eterogeneita tessiturasle verticale con locali orizzonti cementati particolarmente nelle immediate vicinanze della parte rocciosa-, ad opera di acque carsiche fortemente arricchite in carbonato di calcio.

3.
INQUADRAMENTO TETTONICO

La zona in esame presenta un motivo strutturale piuttosto semplice, costituito da un anticlinale (brachianticlinale) con asse di direzione NO-SE. Nella zona centrale piu antica (val di Ronchi) affiora la DOLOMIA PRINCIPALE mentre sul fianco meridionale affiora tutta la serie stratigrafica citata fino ai termini terziari. La immersione della stratificazione non subisce brusche variazioni ruotando con una certa gradualita da nord ovest a ovest sud ovest passando rispettivamente dalla sponda orografica destra e sinistra della Val di Ronchi_ Le faglie presenti, provocando essenzialmente dislocazioni verticali, non alterano sensibilmente la giacitura della stratificazione se non in un caso, localizzato in Valdi Nasi ove si verifica una rotazione di 90° della immersione dei banconi dolomitici. Oltre ai motivi tettonici con direttrice NO-SE (andamento scledense) si rinvengono direttrici primarie con asse NNE-SSO

che costituiscono l'ossatura di tutta la regione e sono riconducibili ai fenomeni, disgiuntivi giudicariesi, riflettendo nell'ammasso roccioso sistemi di discontinuita ad essi paralleli. Nel capitolo dedicato alla descrizione delle singole cave verra affrontato in maniera particolareggiata il contesto strutturale di ogni singola zona.

4.
INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO

Il contesto geomorfologico della valle Lagarina e interamente connesso sia con gli episodi glaciali che hanno caratterizzato la regione in epoca geologica che con le caratteristiche strutturali precedentemente citate.

Le vicende erosive avvenute in epoca geologica recente hanno fortemente modificato nel tempo l'andamento del reticolo idrografico. Il tratto meridionale della Val Lagarina compreso tra il M. Baldo e i M. Lessini, non comunicava un tempo con la valle dell'Adige e costituiva in pratica ad occidente l'ultima valle lessinea.

L'evoluzione morfologica fu accelerata dalla presenza del forte disturbo tettonico atesino con orientamento NNE - SSO parallelo alla linea delle Giudicarie che ha guidato il drenaggio locale. Sembra probabile che l'Adige abbia raggiunto il bacino di Rovereto durante la prima glaciazione riversandosi nella valle del Sarca attraverso la Sella di Loppio e che alla fine della seconda glaciazione sia penetrato nella parte meridionale dell'attuale Val Lagarina e-abbia cos^ potuto dirigersi dapprima verso Garda e successivamente verso Verona incidendo la Chiusa di Ceraino. La presenza di coltri glaciali per almeno 1000 m di spessore hanno formato morene insinuate fin dentro la valle di Gresta e di Ronchi la cui testimonianza e affidata alla presenza nelle morene di litotipi porfirici e metamorfici. Il rapido approfondimento della Valle Lagarina durante le glaciazioni quaternarie e confermato anche dal forte ringiovamento idrografico postglaciale. In particolare si nota la presenza di forre approfondite, quale risultato di energica erosione regressiva, quali quelle formate dai torrenti Ala, S. Valentino e S. Margherita. In loro corrispondenza si incontrano

ampie conoidi di deiezione come quella di Chizzola e Pilcante sulle quali sorgono i centri abitati piu importanti del comune.

Dal punto di vista idrogeologico l'area comunale non presenta particolarita di rilievo. La particolare giacitura delle formazioni rocciose fa si che il maggior numero di sorgenti siano localizzate lungo le pendici orografiche destre della valle di Ronchi in seno alla Dolomia Principale essenzialmente prevedibile per fessurazione. Sul lato orografico destro della val d'Adige, le sorgenti esistenti sono prevalentemente di tipo tettonico dovute alla presenza di faglie come in modo particolare quella localizzata in val di Masi lungo la strada che sale alla cava. Qui si incontra una serie di disturbi collegati ad una faglia con direzione N60°E che costituiscono assieme alla faglia di Pilcante una perfetta barriera idrogeologica. Nella zona questo motivo di intreccio tra i sistemi scledensi e giudicariesi costituisce generalmente una struttura idrogeologica tipo.

I terreni alluvionali della valle dell'Adige sono interessati da una falda acquifera di fondo piu o meno coincidente con la quota

L'evoluzione morfologica fu accelerata dalla presenza del forte disturbo tettonico atesino con orientamento NNE - SSO parallelo alla linea delle Giudicarie che ha guidato il drenaggio locale. Sembra probabile che l'Adige abbia raggiunto il bacino di Rovereto durante la prima glaciazione riversandosi nella valle del Sarca attraverso la Sella di Loppio e che alla fine della seconda glaciazione sia penetrato nella parte meridionale dell'attuale Val Lagarina e-abbia cos^ potuto dirigersi dapprima verso Garda e successivamente verso Verona incidendo la Chiusa di Ceraino. La presenza di coltri glaciali per almeno 1000 m di spessore hanno formato morene insinuate fin dentro la valle di Gresta e di Ronchi la cui testimonianza e affidata alla presenza nelle morene di litotipi porfirici e metamorfici. Il rapido approfondimento della Valle Lagarina durante le glaciazioni quaternarie e confermato anche dal forte ringiovamento idrografico postglaciale. In particolare si nota la presenza di forre approfondite, quale risultato di energica erosione regressiva, quali quelle formate dai torrenti Ala, S. Valentino e S. Margherita. In loro corrispondenza si incontrano

dell'Adige mentre in virtu della permeabilita dei depositi alluvionali si esclude la possibile presenza di falde sospese. Queste potrebbero rinvenirsi in cave allestite in seno a depositi di conoide localmente cementati, piu probabilmente per quelle in sinistra idrografica dell'Adige, in quanto possono catturare scaturigini carsiche favorite dalla pendenza a franappoggio della stratificazione.

5.
CARATTERISTICHE DEI MATERIALI COLTIVATI

L'attivita estrattiva svolta sul territorio comunale riguarda due tipi di materiale: il marmo "grigio perla" localizzato in seno ai versanti carbonatici della Dolomia Principale e le alluvioni sabbiose ghiaiose della valle dell'Adige.

a)Marmo grigio perla

Il marmo grigio perla e il prodotto di una forte azione termina sviluppata localmente da filoni basici, estrusi dal Paleocene fino alla

fine dell'Eocene medio, al contatto con la roccia dolomitica. L'intensita e l'estensione del metamorfismo termico sub^to dalla dolomia e funzione della temperatura e della quantita di calore ceduta dai filoni basaltici. I fattori che entrano in gioco sono i seguenti: intensita e durata del fenomeno intrusivo, conducibilita termina della roccia incassante, potenza della serie stratigrafica e movimenti tettonici successivi alla intrusione dei filoni.

L'estrazione del marmo ha come scopo la produzione di granulati in quanto la elevata fratturazione dell'ammasso roccioso permetterebbe di sfruttare volumi rocciosi unitari troppo limitati. Alcuni tentativi di taglio eseguiti su blocchi cavati in cave del vicentino hanno denunciato la fragilita di questo materiale a causa della presenza di vene di brucite e di tensioni latenti interne all'ammasso. Una volta passato al frantoio il "grigio perla" non manifesta piu fragilita e si presta favorevolmente per gli usi piu diversi.

La forma dei giacimenti risulta grosso modo cilindrica; nella zona piu interna vi sono i filoni basaltici ed eventualmente la brucite nella

varieta pulverulenta ("gesso" nel gergo dei cavatori), nella zona periferica il marmo grigio perla. Allontanandosi ancora si trova il marmo dolomitico rossastro, il cui colore e dovuto all'azione di fluidi idrotermali che hanno spinto verso la zona periferica le tracce di ferro; tale schema rappresentativo e ben visibile nella cava di Val di Serra.

In quest'ultima il marmo presenta un inconsueto arricchimento in brucite, di facile riconoscimento in virtu dell'aspetto micaceo lucente di colore bianco e verdolino trasparente. In ultimo ricorderemo che le intrusioni di basalto che hanno prodotto il metamorfismo sono allineate lungo le direttrici tettoniche regionali.

b)Inerti di ghiaia e sabbia

L'estrazione di inerti quali ghiaia e sabbia nel territorio comunale avviene esclusivamente in una serie di cave dislocate lungo la piana alluvionale dell'Adige tra S. Cecilia e Valfredda.

Le cave sono ricavate all'interno dei vasti terrazzi alluvionali che documentano le ultime recenti fasi deposizionali ed erosive del

fiume Adige in epoca recente. Esse sono caratterizzate dalla presenza di banchi sabbiosi o sabbioso ghiaiosi alternati a livelli piu francamente ghiaiosi ciottolosi. Alcune cave, come quelle localizzate nell'area estrattiva di Pilcante, presentano un maggior quantitativo di depositi fini abbastanza cerniti o separati dalle frazioni piu grossolane. Altre come quelle di S. Cecilia presentano una maggiore eterogeneita granulometrica sia verticale che orizzontale testimoniata dalla diversificazione delle pezzature prodotte. In quest'ultimo caso si passa infatti da spessori di mm 0-3 (intonaci) a mm 15-30 (misto a getto).

La natura mineralogica e petrografica poligenica delle alluvioni denuncia la provenienza lontana dei materiali alluvionali. Infatti si rinvengono ciottoli di natura porfirica, granitioide e scistosa, testimoni degli apporti delle aste laterali dell'Adige quali Fersina, Noce, Avisio e Isarco riferibili a bacini acquiferi secondari.

Alcune cave, come quella di Calleri, opera su materiale misto alluvionale detritico costituito da accumuli gravitativi ed apporti

morenici e fluvioglaciali, caratterizzato da estrema grossolanita granulometrica. Altre ancora si aprono su conoidi di deiezione come la cava Acqua - Sagra dove si sfrutta un materiale monogenico calcareo dolomitico, di provenienza autoctona, a prevalente frazione ghiaiosa.

6. ANALISI DELLA SITUAZIONE GEOLOGICA STRUTTURALE LOCALE E DEFINIZIONE DELLE EVENTUALI PROBLEMATICHE LEGATE ALLA COLTIVAZIONE

Verra di seguito esaminata per ogni singola area estrattiva compresa nel Piano la locale situazione geologica, geomorfologica, idrogeologica e geomeccanica al fine di verificare la fattibilíta geologica delle modalita estrattive precisate nel presente Piano definendo le particolarita che dovranno essere approfondite in sede di richiesta di autorizzazione. Le aree estrattive esaminate sono le seguenti, suddivise a seconda del materiale estratto.

a) Cave di marmo:

Val del Serra

- Val dei Nasi

- Barozzo Val Bona

b) Cave di inerti:

- S. Cecilia - Guastum - Pilcante

- Valfredda

6.1
Cave di marmo

In questo caso si e analizzato il sito ospitante la cava sia dal punto di vista strutturale che dal punto di vista geologico idrogeologico. Con il primo approccio si e pervenuti ad una definizione spaziale delle discontiuita presenti nell'ammasso prescindendo dal contesto strutturale della zona ospitante l'area. L'esame geologico - idrogeologico ha permesso di valutare le condizioni di stabilita globale e le eventuali turbative all'equilibrio ldrogeoiogico locale. Sulla base delle valutazioni di seguito citate si e accertata la possibilita di coltivazione secondo le modalita contenute nel presente Programma.

6_1_1
Cava Val di Serra

La cava Val di Serra si trova a quota 300 sul versante orografico destro della Valle dell'Adige ed e la piu bassa di tutte le altre cave, il motivo e dovuto alla immersione monoclinalica che localmente assumono le formazioni geologiche che permettono cos^ un abbassamento del limite Calcari grigi Dolomia Principale alla quota 400. Il giacimento si sviluppa per una lunghezza di circa 250 m e per un'altezza di circa 150 m dall'attuale piazzale.

Come visibile nel Programma di Coltivazione l'attivita estrattiva e stata prevista su tre lotti escludendo la porzione piu occidentale in quanto non caratterizzata da materiale coltivabile e utile invece al fine della viabilita d'accesso ai gradoni.

Una galleria idroelettrica che si snoda al livello dell'Adige ha incontrato marmo grigio perla ad una profondita di circa 100-120 m

sottostante il piazzale. Si e pertanto esteso la possibilita di coltivazione anche alla porzione sottostante, una volte ultimata quella soprastante nel lotto 1 e 2.

La zona si presenta stabile dal punto di vista idrogeologico e geomeccanico (vedi scheda n. 5 allegata). Da quest'ultimo punto di vista l'area e interessata da sistemi di discontinuita collegati ai sistemi di dislocazione regionale piu importanti (linea delle Giudicarie e Linea di Schio). L'intersezione dei vari sistemi non pregiudica la stabilita generale ma nella peggiore delle ipotesi puo dar luogo, anche successivamente al ripristino, a snucleamenti di limitate porzioni rocciose. Si prevede pertanto la realizzazione di un tomo mediante opportuna sagomatura della spalla di valle del piazzale. In sede di presentazione della domanda di autorizzazione dovra essere richiesta una perizia geologica geomeccanica, redatta da un geologo iscritto al rispettivo Albo di appartenenza, che fornisca i seguenti elementi conoscitivi:

definizione e delimitazione delle aree di omogeneita con:

a) classificazione geomeccanica dell'ammasso roccioso

b) analisi strutturale dell'ammasso ai fini della stabilita

- definizione dell'altezza e larghezza dei gradoni

- verifica della stabilita della strada di accesso ai gradoni alti

La perizia dovra costituire la base di partenza per la realizzazione del progetto di coltivazione certificandone cos^ automaticamente la fattibilita.

In ultimo il progetto dovra prevedere la realizzazione di un tomo al piede della discarica, che avra il solo compito di impedire il valico di una linea prefissata da parte di masse litoidi in rotolamento. Esso non dovra avere effetto di sostegno del corpo di discarica la quale terminera necessariamente in corrispondenza del piede della scarpata di monte del tomo. Sempre in sede di presentazione della domanda di autorizzazione la perizia geotecnica dovra definire le modalita di sviluppo della discarica compatibilmente con le condizioni di globale stabilita della stessa.

Vista inoltre la presenza di strade di accesso ai gradoni di coltivazione allogate nella discarica stessa la perizia dovra verificare il coefficente di sicurezza dell'insieme tenendo conto che esso non non dovra essere inferiore ad 1,3 secondo quanto prescritto dal D.M. 21.01.81 "Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilita dei pendii naturali e delle scarpate..." al punto G. 3.2. 

6.1.2
Cava Barozzo Val Bona

La cava Val Bona si trova nella valle omonima sul versante orografico sinistro, a quota 760 nel tovo dell'Acero. La Val Bona confluisce nella Val di Ronchi sul versante sinistro in prossimita dello sbocco nella valle dell'Adige. La cava e collegata al fondovalle mediante una strada salendo la quale si incontra dapprima il piede della discarica a quota 720 per poi giungere alla cava.

Essa si apre in seno alla formazione della Dolomia Principale che localmente appare metamorfosata in "Marmo grigio perla" da un filone strato principale ed allineato lungo il sistema Ss (vedi scheda allegata) e da una serie di filoni accessori allineati lungo i sistemi di

discontinuita KK1 e kkl.

Il Programma e stato concepito come illustrato nelle tavole allegate e prevede uno svolgimento della coltivazione in due fasi collegate alle due corrispondenti fasi di accrescimento della discarica.

Sono state verificate le buone condizioni di stabilita globale dell'area in quanto non esistono presupposti strutturali penalizzanti. I fronti di coltivazione, delineati nella loro geometria a livello di massima, dovranno essere aperti lungo le direzioni indicate (per le rispettive fasi) e comunque dovra essere sempre evitata la direzione di coltivazione SSW NNE che puo causare instabilita locale dell'ammasso. Pertanto in sede di domanda di autorizzazione dovra essere prodotta una perizia geomeccanica, redatta da un geologo iscritto al rispettivo Albo professionale, che fornisca i seguenti dettagli:

- analisi di stabilita dei fronti di coltivazione per le direzioni e per le altezze contenute nel progetto

-analisi di stabilita della discarica e dimensionamento di un tomo al piede

- definizione delle misure idonee al mantenimento del regolare drenaggio longitudinale lungo la valletta occlusa dalla discarica.

La zona non presenta particolarita geomorfologiche di rilievo. La cava e inserita allo sbocco di un bacino idrografico (vedi carta geologica) con 1/2 kmq di estensione che non presenta, lungo le aste principali, alcuna attivita significativa nemmeno durante i periodi particolarmente piovosi. Ciononostante si provvedera, in sede di progetto di coltivazione, a realizzare un sistema di allontamento delle acque meteoriche convogliate nell'impluvio in modo da evitare l'eventuale incisione della discarica sottostante la cava. Si preferisce adottare tale precauzione nonostante l'elevata permeabilita della stessa.

Sempre in merito alla discarica, verificata l'idoneita del sito ad ospitarla nelle modalita di massima specificate (fasi di sviluppo), il progetto di coltivazione dovra comunque prevederne lo sviluppo compatibilmente con i coefficenti di sicurezza prescritti dal D.M. 21.01.81 in modo particolare per le aree destinate al transito automezzi.

6.1.3
Val dei Nasi

La cava di marmo in Val dei Nasi e ubicata a quota 560 sul versante orografico' sinistro della valle sottostante i dirupi del M. Vignola. Essa e collegata al fondovalle da una strada che sale da Pilcante. E' interessata da una serie di filoni distribuiti lungo le principali discontinuita che interessano l'ammasso roccioso. Alcune di queste rendono precarie le attuali condizioni di stabilita della parte sommitale della cava.

Le caratteristiche geomeccaniche dell'ammasso roccioso unitamente alle caratteristiche geomorfologiche dell'area, sconsigliano la coltivazione su tutta l'area indicata dal Piano. Risulta pertanto indispensa-bile un progetto di sistemazione della cava con lo scopo di modificare le attuali condizioni di sicurezza inacettabili. L'Amministrazione Comunale di Ala ha inviato in data 27.07.88 n. 5741 una richiesta di stralcio dell'area dal Piano Provinciale e per tale motivo il presente programma non entra in merito alla stessa.

6.2
Cave di inerti

Per le cave di inerti,tutte ubicate sul fondovalle in seno ai depositi alluvionali atesini eccetto la cava Valfredda ubicata su un conoide di deiezione, ci si e soffermati sulla osservazione della natura granulometrica dei giacimenti alluvionali e sulla parametrazione geotecnica di massima, al fine di dettare le linee di principio alle quali si dovranno attenere, i singoli progetti di coltivazione nel quadro della pianificazione generale esposta dal Programma.

6.2.1
Cave di Pilcante

L'area in esame e ubicata in destra idrografica del fiume Adige all'altezza dei km 12-13 della strada provinciale destra Adige tra le località Valene e Chiesurone. Il deposito alluvionale interessato dall'attività estrattiva e costituito da un materasso alluvionale terrazzato sabbioso, localmente sabbioso-ghiaioso, formato in

epoca geologica recente dall'attività di trasporto e deposizione delle acque del F. Adige. La natura granulometrica del deposito e abbastanza omogenea con prevalente presenza di sabbie grossolane. Queste si presentano in serie ritmiche talvolta gradate verso l'alto a testimonianza del ripetersi di cicli ad energia di trasporto variabile. In seno alla vasta area oggetto di coltivazione sono state riconosciute diverse direzioni della corrente fluviale non necessariamente parallela alla valle a testimonianza dei variabili andamenti planimetrici dell'Adige. Tali variazioni vengono riconosciute sulla base della diversa stratificazione incrociata dalle lamine sabbiose.

Dal punto di vista idrogeologico l'area e interessata da una falda freatica di fondovalle con leggera pendenza verso SSO e che situa il proprio pelo libero, in periodi piovosi, alla quota di circa 142 slm.

La quota di massimo ribasso sarà a m 145 e in ogni caso a 2 ml sopra la quota di massima escursione della falda.

Sulla base di osservazioni dell'angolo di natural declivio delle porzioni sabbiose ghiaiose sciolte osservate al piede delle pareti subverticali si e ricavato un angolo medio compreso tra 33° e 35° assunto quale angolo d'attrito interno dello stesso materiale in condizioni sciolte. La subverticalità di pareti di scavo, mantenuta a breve termine, e dovuta a forze di coesione apparente momentanee dovute essenzialmente all'addensamento del deposito e a tensioni esercitate dall'acqua capillare presente negli interstizi del deposito sabbioso.

Nel presente Programma vengono di seguito descritte le modalità di sviluppo della coltivazione dell'area ai cui principi di massima dovranno attenersi i progetti di coltivazione con particolare riguardo alle fasi e alle quote di coltivazione. A tale scopo risulta auspicabile un accordo tra tutte le Ditte esercenti al fine di predisporre un progetto unitario su tutta l'area estrattiva.

Alla luce di quanto osservato preciseremo che in sede di sistemazione finale, le scarpate dovranno avere un'inclinazione tale da impedirne future instabilità anche se localizzate. Per le scarpate finali la stabilita potrà essere verificata rispetto ad un coefficiente di sicurezza pari a 1 solamente nel caso in cui, in posizione sopra-stante la scarpata, non esistono aree adibite a viabilità altrimenti, come prescritto dal D.M. 21.01.81 "Norme tecniche....", al comma G.3.2, il coefficiente di sicurezza non potrà essere infe-riore ad 1.3.

La perizia geologica geotecnica, a firma di un geologo iscritto al rispettivo Albo profes-sionale di appartenenza, che accompagnerà il pro-getto di coltivazione dovrà precisare le pendenze che dovranno definitivamente assumere le scarpate finali definendone i coefficienti di sicurezza nei differenti casi previsti. Essa dovrà inoltre verificare l'idoneità delle destinazioni d'uso delle aree ripristinate previste nel progetto. Essendo nelle intenzioni dell'Amministrazione un riutilizzo a discarica dell'area situata alla destra orografica della S.P., il progetto di coltivazione dovrà verificare le possibilità e le modalità di stoccaggio materiali inerti di II categoria tipo B come da D.P.R. 915 del 10.09.82, presupponendo un totale riempimento dell'area con ripristino agricolo. Per l'area di maggiori dimensioni situata alla sinistra della SP si procederà solamente ad un ripristino agricolo secondo le modalità di massima qui specificate.

6. 2.2
Cave di S. Cecilia - Guastum

La zona estrattiva in esame e ubicata nella località di S. Cecilia in seno a depositi terrazzati del F. Adige di età recenti. A differenza dei depositi osservati nell'area Pilcante, questi appaiono caratterizzati da elevata eterogeneità granulometrica con un locale netto prevalere della frazione grossolana su quella fine. Sulla base di osservazioni condotte nell'area di cava e stato valutato in 34°- 35° l'angolo di riposo del materiale eterogeneo in condizioni sciolte rinvenuto al piede dei fronti di scavo e pertanto assunto ai fini delle previsioni di massima espresse dal Programma, come angolo di attrito interno.del materiale. La massima inclinazione rinvenuta per i fronti di scavo attivi e stata di 80°. Tale subverticalità delle pareti di scavo, mantenuta ovviamente per breve termine, e dovuta a forze di coesione ,apparente dovuta essenzialmente a tensioni

indotte a livello interstiziale dalle acque capil-lari e all'addensamento del deposito. Il denuda-mento, la successiva essicazione e lo scarico tensionale che si verifica lungo la superficie di scavo annullano tale effetto con conseguente fra-namento e nuovo equilibrio lungo superfici di riposo inclinate appunto di 34°-35° a seconda della composizione granulometrica.

Il Programma prevede pertanto una colti-vazione a gradoni contemporanei alle quote 180 e 163 (quote strada provinciale). Per quanto concernono eventuali ribassi del piano cava gli stessi potranno avvenire, nel rispetto delle disposizioni di "massimo recupero di sabbia" previste a pag. 107 del Piano provinciale, solo ad avvenuto completamento e relativo ripristino delle precedenti fasi; la coltivazione in ribasso dovrà inoltre avvenire contemporaneamente al riempimento con materiali inerti. La quota minima di ribasso non dovrà essere inferiore a 155 m s.l. e in ogni caso superiore a 2 ml dalla quota di massima escursione della falda idrica.

La destinazione finale dell'area e a fini agricoli. Il progetto di coltivazione dovrà pertanto specificare modalità e termini del previsto

ripristino attenendosi a quanto indicato a livello di massima.

Esso dovrà essere accompagnato da perizia geologica - geotecnica a firma di un geologo iscritto al rispettivo Albo professionale di categoria, nella quale verranno precisate in modo particolare le pendenze che dovranno assumere le scarpate finali nel rispetto dei coefficienti di sicurezza previsti dalle vigenti Norme per i diversi casi.

6.2_3
Cava Valfredda

L'area estrattiva denominata Valfredda e situata in seno al conoide d^ deiezione formato dall'accumulo di depositi misti alluvionali gravitativi (trasporto in massa) allo sfociare dell'omonimo torrente nella piana dell'Adige. I depositi interessati sono essenzialmente grossolani con un netto prevalere delle frazioni ghiaiose ciottolose sulla frazione sabbiosa. Gli angoli di riposo del materiale eterogeneo sciolto rinvenuti in cava si concentrano attorno a valori di 35-37°, questi assunti come valori dell'angolo d'attrito interno per lo stesso materiale consentono un preventivo dimensionamento delle scarpate finali come indicato nel presente programma. Esso prevede una coltivazione di tutta

l'area inserita nel Piano con avanzamenti su gradoni contemporanei alle quote rispettive di 185, 170 e 155.

Lo stato finale dovra prevede un rinverdimento delle scarpate laterali le quali andranno opportunamente gradonate in modo da assumere una pendenza compatibile con i diversi coefficenti di sicurezza specificati dal D.M. 21.01.81 "Norme tecniche
", nel caso di scarpate isolate o sottostanti aree adibite alla viabilita. In sede di domanda di autorizzazione, la perizia geotecnica, a firma di un geologo iscritto al rispettivo Albo professionale di categoria, nella quale verra definito il dimensionamento delle scarpate in fase di esercizio e in fase di ripristino con particolare riguardo alla stabilita della adiacente S.P. e dei tralicci dell'alta tensione.

COLTIVAZIONE

1. NORME E CRITERI GENERALI

- Distanze

- Individuazione e delimitazione dell'area di coltivazione

- Recinzione della cava e misure di sicurezza - Reperti

· Scopertura e conservazione del terreno agrario

2. MODALITA' GENERALI DI COLTIVAZIONE

      - CAVE DI MARMO

· CAVE DI SABBIA E GHIAIA

COLTIVAZIONE


NORME E CRITERI GENERALI DI COLTIVAZIONE

1.
DISTANZE

La distanza delle cave da opere e manufatti di vario genere e regolata dal D.P.R. n. 128 del 09.04.59, "Norme di polizia delle miniere e delle cave", di cui si riportano gli articoli specifici:

Art. 104: senza autorizzazione del prefetto (*) sono vietati gli scavi a cielo aperto per ricerca o estrazione di sostanze minerali a distanze minori di:

a) 10 metri:

- da strade di uso pubblico non carrozzabili;

- da luoghi cinti da muro destinati ad uso pubblico;

b) 20 metri:

- da strade di uso pubblico carrozzabili, autostrade e tramvie;

- da corsi d'acqua senza opere di difesa;

- da sostegno o da cavi interrati di elettrodotti di linee telefoniche o telegrafiche o da sostegni di teleferiche che non siano ad uso esclusivo delle escavazioni

predette;'-

- da edifici pubblici ed edifici privati non disabitati;

c) 50 metri:

- da ferrovie;

- da opere di difesa dei corsi d'acqua, da sorgenti, acquedotti e relativi serbatoi; - da oleodotti e gasdotti;

- da costruzioni dichiarate monumenti nazionali

Le distanze predette si intendono, misurate in senso orizzontale dal ciglio superiore di escavazione.

Art. 105: l'autorizzazione e accordata con deliberazione della Giunta Provinciale, quando le condizioni di sicurezza lo consentano, sentito il dirigente del Servizio minerario provinciale ed altri organi interessati dello Stato, la Provincia ed i Comune; Per il rispetto delle distanze di legge si suggerisce la delimitazione dell'area di cava sul terreno per mezzo di appositi vertici, costituiti da picchetti in ferro murati su pilastrini di cemento, individuabili tramite coordinate Gauss Boaga.
2_
INDIVIDUAZIONE E DELIMITAZIONE DELL'AREA DI COLTIVAZIONE

L'area di coltivazione deve essere chiaramente individuata sul terreno, nel rispetto delle distanze di cui al capitolo precedente, attraverso la collocazione di punti fissi inamovibili di misurazione.

E' necessario che tali punti vengano scelti in posizione topografica favorevole e comunque in maniera che da ognuno di essi si possa vedere il precedente ed il successivo. La posizione e la numerazione dei punti sul terreno devono avere riscontro nella apposita cartografia di progetto.

3.
RECINZIONE DELLA CAVA E MISURE DI SICUREZZA

I limiti della cava prospicenti le strade di servizio pubblico, ovvero le zone di facile accesso devono essere adeguatamente recintate con rete metallica o con altro mezzo idoneo a vietare l'accesso di mezzi e di persone non autorizzate e la discarica indiscriminata di rifiuti. E' necessario inoltre adottare tutte le misure di sicurezza previste dalle vigenti leggi di polizia mineraria (D.P.R. n. 128 del 09.04.59 e successive modificazioni ed integrazioni) sia per quanto riguarda la conduzione dei lavori di scavo, carico e trasporto, sia per la segnaletica nei confronti dei terzi. Tali opere sono a totale carico del titolare della autorizzazione.

4. REPERTI DI INTERESSE STORICOARCHEOLOGICO, PALEONTOLOGICO E PALETNOLOGICO

Nel caso che durante la coltivazione vengano alla luce reperti di interesse storico, archeologico, paleontologico e paletnologico e necessario sospendere i lavori di scavo, dando immediatamente corso alla denuncia alle Autorita

competenti ai sensi di legge. Cio vale anche per il reperimento di ordigni bellici.

5.
SCOPERTURA E CONSERVAZIONE DEL TERRENO AGRARIO

La prima operazione di coltivazione di una cava consiste nella rimozione del terreno agrario di copertura sino a raggiungere materiale utile sottostante. Tale terreno di cui e vietata la vendita dovrà essere mantenuto in cava ai fini del ripristino dell'area stessa. La rimozione e l'accumulo del terreno agrario di copertura, com-portano sempre una degradazione delle sue caratte-ristiche pedologiche ed agronomiche, a causa del parziale inquinamento con il materiale sottostante ed alla perdita di sostanze humiche. Occorre per-tanto limitare arealmente la scopertura del terreno alla minima superficie necessaria alle operazioni di coltivazione, in rapporto alla produzione programmata ed alle attrezzature utilizzate. La scopertura dovrà dunque procedere per lotti annua-li e non interessare subito tutta l'area di colti-vazione. In questo modo, successivamente allo scavo del primo lotto, il terreno di copertura del secondo puo essere rimosso e ricollocato immediatamente nelle zone gia sfruttate, evitando accumuli soggetti a graduale degradazione nel tempo. Gli accumuli temporanei di terreno dovranno non superare i 3 metri di altezza al fine di limitare il dilavamento ad opera del ruscellamento delle acque superficiali. Per contenere tale dilavamento, evitare l'invasione di specie ruderali infestanti e conservare il contenuto accettabile di sostanze organiche, occorre eseguire sui cumuli di terreno semine protettive di erba medica, lupulina. Per evitare l'eccessiva compattazione del terreno e opportuno che le macchine operatrici eseguano la scopertura in senso frontale con accumuli laterali ai bordi dell'area di coltivazione, oppure in aree destinate allo scopo.

MODALITA' GENERALI DI COLTIVAZIONE

La coltivazione delle cave dovrà avvenire nelle migliori condizioni di sicurezza ed in maniera da consentire il recupero dell'area contestualmente all'attività estrattiva.

1.
CAVE DI MARMO

a) Tracciamento dei gradoni

Il fronte di cava dovra essere suddiviso in gradoni di altezza variabile a seconda della stabilita delle scarpate, del tipo di attrezzature utilizzate e delle modalita e possibilita di recupero ambientale durante ed a seguito della coltivazione.

In linea generale si ritiene che l'altezza dei gradoni finale debba essere compresa tra i 15 e i 20 m.

Il metodo di coltivazione in roccia dovra essere trance discendenti.

b) Abbattaggio del materiale roccioso

In fase di tracciamento dei gradoni si eseguono fori da mina in varie posizioni e per la maggior parte sub orizzontali; viceversa, non appena si sono create le pedate, l'abbattaggio della roccia avviene prevalentemente con mine sub verticali.

In base alle caratteristiche della roccia ed alla pezzatura che si intende ottenere in cava vengono volta per volta determinati i seguenti parametri delle varate di mine:

il diametro dei fori da mina

la profondita dei fori da mina

la distanza tra i fori (maglia di perforazione)

- il tipo di esplosivo

- la quantita di esplosivo per foro

- il sistema di accensione e di sparo

c) Scarpate di scavo e di abbandono

Per
quanto riguarda la pendenza delle scarpate in fase di. scavo si: riporta innanzitutto quanto prescritto dalla legge n°128 del 9/4/1959,che stabilisce:

Art.119 E' vietato tenere a strapiombo le fronti di escavazione;
quando
le
stratificazioni
o le naturali fratture della roccia rendano gli strapiombi inevitabili, o quando la natura della roccia renda comunque malsicuro il fronte di. cava, la coltivazione deve essere condotta procedendo dall'alto in basso con gradoni di alzata riconosciuta idonea dall'inge-gnere capo oppure con l'impiego di altri mezzi atti ad evitare ogni pericolo e ricono-sciuti idonei dallo stesso ingegnere capo.

In fase di abbandono, le scarpate dovranno essere di as-soluta sicurezza, come risulta dalla relazione geologica

e geotecnica allegata al progetto di coltivazione.

d) Norme,
provvedimenti e cautele da adottare per lo sparo delle mine

Si riportano gli articoli della legge n°128 del 9/4/1959 che si applicano alle cave:

Art.124 Lo sparo delle mine deve essere eseguito in modo da non determinare pericoli per le persone o danni alle cose: quando i lavori siano prossimi ad abitazioni, strade ad intenso traffico e a terreni coltivati, devono essere adottate misure per impedire il lancio di materiali a distanza.

Art.125 Prima dello sparo delle mine debbono essere prese le precauzioni necessarie per la sicurezza degli operai e delle persone che sitrovano nei luoghi circostanti. A mezzo di un primo segnale acustico ed attra-verso appositi incaricati, prima che si proceda all'accensione delle mine, si devono avvertire gli operai e chiunque, si trovi nelle vicinanze di
allontanarsi, o rifugiarsi in luoghi o dietro ripari predisposti. Il fuochino, trascorso il tempo sufficiente al ricovero delle persone,da un altro segnale

acustico e quindi procede all'accensione delle mine. I ripari non debbono essere abbando-nati prima che sia dato il segnale di cessazione

di
pericolo. Ognuno
dei segnali predetti deve avere una caratteristica prestabilita.

Art.126 Se nonostante le misure di cui all'art.124

non e possibile impedire la caduta dei materiali in luoghi di proprieta altrui, il prefetto, su proposta dell'ingegnere
capo, valutati i
preminente
interessi,
puo disporre che il tiro delle mine avvenga ugualmente. Il decreto stabilisce altres^ le ore e le modalita dello sparo.

Durante le operazioni di brillamento e fatto divieto ai terzi di trattenersi fuori riparo nella zona di pericolo.

Quando occorra, il decreto dispone che la forza pubblica intervenga per assicurare l'alllontanamento temporaneo delle persone dalla zona di pericolo e puo imporre cauzione.

Quando la roccia e molto fratturata le mine lavorano in modo disomogeneo e quindi alcuni frammenti superficia-li possono essere proiettai sino a 1.000 metri di distanza danneggiando le persne e le cose.

Per ridurre o/e eliminare le proiezioni si suggeriscono le
seguenti misure cautelative a seconda del tipo di roccia e di esplosivo utilizzato.

1) Caricare con esplosivo i 2/3 del foro e lasciare

1/3 del foro vuoto sino alla superficie;

2) eseguire il borraggio del -oro con argilla, sacchetti

di acqua e sabbia, od altro mteriale inerte;

3) dimensicnare la carica di esplosivo nel foro in

relazione alla distanza della parete libera; 4) ricoprire le mine con fascine, teli o reti; 5) costruire eventuali ripari

Non esiste in Italia una normativa che regolamenti l'uso delle cariche esplosive per cio che riguarda gli effetti delle vibrazioni indotte su edifici o su altri manufatti.

Volendo quindi dare dei criteri di valutazione della pericolosita delle vibrazioni ci si riferisce alla normativa ed alle formule in uso in altri paesi.

Ci siri Perisce in particolare, alle DIN41 50 che tengono conto anche della diversa tipologia di costruzione fissando dei limiti di velocita che in genere sono considerati piuttosto cautelativi e tali quindi da poter lavorare con larghi margini di sicurezza.

In tabella 1 ed in figura 18 sono riportati i limiti di velocita da considerare cautelativi per le varie tipologie di costruzione.

L'effetto di vibrazione su una costruzione dipende oltre che dalla time hystory considerata (durata,ampiezza ttrale) anche dal tipo di terreno attraversato,dalle caratteristiche geometriche ed elastiche della costru-zione e da come questa "impegna" il terreno circostante.

Studi effettuati da esperti americani danno un range di danni possibili tra le velocita di 50 e 100 mm.sec.

Questi criteri si basano tutti sulla grandezza "velocita del
suolo" come parametro caratterizzante il danno e non considerano il parametro frequenza.

In definitiva in assenza di una normativa nazionale si osserveranno cautelativamente le norme DIN4150 sopra citata ed illustrata.

Il progetto di volata tipo dovra far parte integrale del progetto di coltivazione e qualunque variazione dovra essere preventivamente autorizzata dal Sindaco.

Nel dimensionamento della volata tipo in considerazione delle tipologie edilizie prossime alla cava, si dovranno adottare i seguenti parametri:

-velocità di vibrazione verticale: 5 mm/sec;

-coeficiente k:200

Ogni domanda di fornitura di esplosivo dovrà essere inviata per conoscenza al sindaco contemporaneamente all’inoltro alla Ditta fornitrice.

e) Provvedimenti e cautele per evitare e/o ridurre la formazione di polveri

Per evitare la formazione di polveri, o comunque ridurre la quantita e gli effetti nocivi, si dovranno adottare idonei provvedimenti quali:

a) applicazione di cicloni alle macchine di perforazione

b) innaffiamento dei gradoni, piazzali e strade di cava ove circolano i mezzi di carico e trasporto

c) applicazione di aspiratori e di cicloni per la captazione e l'abbattimento delle polveri negli impianti di frantumazione e selezione

f) Provvedimenti e cautele per evitare e/o ridurre i rumori molesti

Per evitare e/o ridurre i rumori molesti si dovranno adottare idonei provvedimenti e cautele quali l'applicazione dei silenziatori sulle macchine operatrici dei cava.

2.
CAVE DI SABBIA E GHIAIA

a) Altezza del fronte di cava e gradonatura

L'altezza del fronte di scavo e stabilita dal D.P.R. n. 128 del 09.04.59 che prescrive quanto segue:

Art. 121 Qualora si impieghino escavatrici meccaniche poste al piede del fronte di scavo, l'altezza del fronte stesso non deve superare il limite a cui possono giungere gli organi dell'escavatrice. L'ingegnere capo può consentire che il limite, suddetto sia superato quando, per l'idoneità dei mezzi impiegati, la sicurezza sia ugualmente tutelata.

In linea generale si ritiene possibile procedere a trance contemporanee dell'altezza variabile da 5 a 10 metri a seconda delle caratteristiche del mezzo di scavo utilizzato (pala meccanica, escavatori idraulici, escavatori a corda ecc.)

L'ampiezza dei gradoni potrà essere .diversa, in funzione dell'utilizzazione finale dell'area.

b) Scarpate di escavazione e di abbandono

In fase di coltivazione le scarpate assumono pendenze variabili in rapporto alla natura del materiale (litologia, stratigrafia, granulometria, aridità ecc.) ed al mezzo utilizzato per lo scavo. Le scarpate di escavazione presentano pertanto condizioni di stabilita temporanea e sono soggette a successive modificazioni sino ad assumere pendenze di equilibrio definitive.

In fase di abbandono le scarpate dovranno essere rimodellate secondo la pendenza finale di assoluta sicurezza, che dovrà essere indicata nella relazione geologica e geotecnica annessa al progetto di coltivazione. Tale pendenza dovrà anche essere progettata in funzione degli interventi di ripristino previsti. In base a quanto specificato nel capitolo 6.2 si indicano come pendenze massime consentite i 35°.

c) diaframmi

Per cave limitrofe si devono evitare le formazioni di diaframmi di materiale in posto a tale fine le ditte confinanti dovranno concordare le modalità di scavo, che dovrà avvenire a mezzo compensazione geometrica del volume avanzando con il ciglio cava sulle proprietà limitrofe di una profondità determinata dall'altezza del fronte cava e dalle pendenze delle scarpate di scavo 

L'altra ditta procederà immediatamente con lo scavo della scarpata rimanente asportando il materiale giacente al piede della stessa sulla proprietà della ditta precedente per la profondità pari alle profondità asportata dalla ditta precedente.

d) provvedimenti e cautele per evitare e/o ridurre la formazione di polveri

Per evitare la formazione di polveri, o comunque ridurre la quantità e gli effetti nocivi, si dovranno adottare idonei provvedimenti quali:

1) innaffiamento dei gradoni, piazzali e strade di cava ove circolano i mezzi di carico e trasporto

2) applicazione di aspiratori e di cicloni per la captazione e l'abbattimento delle polveri negli impianti di frantumazione e selezione.

e) provvedimenti e cautele per evitare e/o ridurre i rumori molesti

Per evitare e/o ridurre i rumori molesti si dovranno adottare idonei provvedimenti e cautele quali l'applicazione dei silenziatori sulle macchine operatrici di cava.

RIPRISTINO AMBIENTALE

1. CRITERI DI RICOMPOSIZIONE

· riporto del terreno

· concimazioni 

· piantagioni agricole 

· piantagioni boschive

RIPRISTINO AMBIENTALE

CRITERI PER LA RICOMPOSIZIONE FINALE DEI TERRENI

Le opere di ricomposizione finale delle cave. dovrebbero tendere a ripristinare condizioni uguali o simili a quelle preesistenti
l'attivita estrattiva e comunque coerenti con l'assetto produttivo, lo stato ambientale e la destina-zione urbanistica delle aree circostanti. Il conseguimento di tali obiettivi e tuttavia condizionato

dalle
caratteristiche
mo"fologiche
ed
idrogeologiche delle aree al termine della escavazione. Le modalita di esecuzione degli interventi di recupero di seguito illustrate sono applicabili nei casi di utilizzo

finale
delle
aree al temine dell'attivita estrattiva descritta nei precedenti capitoli.

1. Riporto del terreno agrario e/o vegetale

Il riporto di un adeguato spessore di terreno agrario e/o vegetale su tutte le superfici di cava rappresenta la condizione indispensabile per il ripristino di colture agricole, per opere in verde e per riforestazione. Il riporto di terreno sara di 0.3. - 0.5 m di spessore sia SUlic scrr)ate che sú1 fondo cava.

Le variazioni sono dovute al tipo di coltura, alla natura pedologica
del
terreno, alle quantita disponibili ed alle tecniche di bioingegneria ambientale. Le operazioni di messa in posto del terreno agrario dovranno avvenire normalmente con tempo non piovoso, pana l'eccess:va compattazione ed il degrado delle caratteristiche agronomi-

che e tessiturali.
_

Per lo stesso motivo le macchine operatrici dovrebbero lavorare a marcia indietro, evitando di transitare sul terreno di riporto.

Quando cio sia praticamente inevitabile si dovra procedere ad una zappatura e successiva erpicatura del terreno.

2. Concimazioni.

Dopo le operazioni di riporto del terreno agrario sara opportuno eseguire analisi accurate e valutare volta per volta la necessita di concimazioni curative e corretti-ve.

E' scontata la perdita di sostanze humiche (da 1/2 a 2/3 dei valori normali) per cui sara necessario l'impiego di concimanti organici in misura doppia o tripla. Le concimazioni curative-correttive dei terreno ai fini di un recupero all'uso agricolo possono essere realizzate con miscele di concimi scelte volta per volta a seconda de_l2 esigenze.

3. Specifiche per piantagioni agricole.

L'attivita agricola potra essere ripristinata non appena il terreno agrario sara stato rimesso in posto sul fondo cava e sulINle scarpate.

E' consigliabile eseguire 1-2 cicli migliorativi con specie quali erba medica, trifoglio ed altre specie di sovescio.

4. Specifiche per semine e piantagioni di specie erbacee.

arbustive ed arboree per opere in verde e riforestazione. Le semine e le piantagioni sono previste su tutte le scarpate di cava e sulle superfici pianeggianti ripristina-te ad uso turistico ricreativo e naturalistico.

Nelle differenti situazioni di cava si prevedono volta per volta le seguenti opere:

a) Semine manuali a spaglio

Possono essere impiegate per il rinverdimento di superfi-ci piane e di scarpate con pendenze lievi (inferiore a 30°), ove i semi possono gerinare regolarmente senza rischi di dilavamento ad opera dello scorrimento di acque superficiali.

Le miscele di semi verranno decise di volta in volta in base al progetto ed alla reperibilita sul mercato. Si dovra inoltre controllare le miscele di sementi, sia per quanto riguarda la composizione quali-quantitati-va, sia per quanto riguarda il grado di gerrninabilita. Particolare cura dovra essere posta nel rimescolare le
sementi in loco per garantire la distribuzione omogenea delle specie.

La semina dovra avvenire preferibilmente nei mes_ di aprile-maggio o agosto-settembre, con esclusio-ne comunque dei mesi invernali.

b) Semine potenziate

Nelle scarpate con pendenza elevata (superiore a 30°; il -problema maggiore e rappresentato dal rischio d_ dilavamento dei semi in caso di forti piogge. In
questi casi sara piu opportuno eseguire semine potenziate tipo Bianco-verde, Nero-verde, Curasol. La scelta delle specie e in funzione delle condizioni

microambientali
di ogni superficie di intervento vanno studiati caso per caso.

c) Piantagioni

Per la messa a dimora di specie arboree ed arbustive si useranno le specie previste in progetto.

Le piantine verranno messe a dimora in ragione di circa 3300- per ha, con disposizione sparsa a mosai-co, a costituire una vegetazione mista, simile a quella naturale potenziale della zona secondo i gruppi asso-ciativi previsti nel progetto di recupero ambientale. Vale la raccomandazione generale di reperire il piu possibile
piante provenienti da vivai locali o di condizioni
ambientali
simili a quelle della zona. E' opportuno reperire in loco le talee di salici e delle altre specie che prevedono tale tipo di trapian-to, in quanto si avranno maggiori possibilita di attecchimento.

Le talee e le barbatelle da utilizzare dovranno avere un diametro inferiore a 4 cm ed una lunghezza da o.75 a 2 metri (media 1.20 m). verranno interrate a partire dalla base della scarpata in solchi larghi 0.5 - 1 metro con il fondo in leggera pendenza, a disposizione incrociata.

Le -specie da trapiantare in fitocella o come piantine da 3-4 anni di eta verranno intercalate a 1.5 m a costituire una vegetazione mista.

Le specie arboree ed alto arbustive verranno messe a dimora alternate a quelle- arbustive in ragione di 1 a 5.

Fitocelle e piantine verranno messe a dimora in una fossa parzialmente riempita di torba e sostenute da un paletto.

E' opportuno sostituire le f allanze ed i mancati attec-chimenti, nonche operare sfoltimenti a seconda dei casi.

5. ASPETTI PARTICOLARI PER LE CAVE DI MARMO

a) Riporto di materiale in pezzame ai piedi delle scarpate in corrispondenza dei qradoni e del fondo cava

Per il ripristino del fronte roccioso si deve prevedere la costituzione di riporti artificiali di detrito addossati alle scarpate e la loro successiva ricopertura con terreno vegetale.

Le operazioni consistono in:

1) rimodellamento della pedata dei gradoni in maniera da creare contropendenza;

2) riporto-e compattazione di 0,30 metri di spessore di terreno argilloso che ha la funzione di ridurre la permeabilita della roccia e quindi trattenere acqua utile per la vegetazione; 3) riporto di materiale detritico al piede della scarpata in maniera da costituire un conoide artificiale;

4) riporto di 0.2 metri di spessore di terreno vegetale;

5) concimazione e semina a spaglio di miscuglio erboso

6) piantumazione di resinose

b) Riporto di terreno' vegetale sui piazzali, strade e gradoni

In previsione del ripristino boschivo dell'area su tutte le superficie subpianeggianti (fondo cava, strade, piazzali) dovra essere collocato uno strato di terreno vegetale dello spessore mediamente non inferiore a 30 cm e successiva piantumazione di resinose.

c) Criteri per la regimazione delle acque piovane

La roccia dolomitica risulta abbastanza fratturata e quindi non dovrebbero insorgere problemi per quanto riguarda il drenaggio delle acque nell'area di cava.

Si ritiene sufficiente costruire a fine lavori un fosso di raccolta delle acque piovane che verra collegato con la rete di drenaggio naturale circostante.

Qualora con la coltivazione si comportino alterazioni e modifiche del drenaggio superficiale, si dovranno volta per volta eseguire le opere di tipo idraulico idonee a ricostituire condizioni simili a quelle preesistenti. In tutti i casi si dovranno evitare:

costruzione con materiali di scarti dei fossi e delle vie naturali di scorrimento delle acque nelle aree limitrofe alla cava; - deviazione e scarico incontrollato dei fossi circostanti la cava;

· scarico incontrollato di acque dell'area di cava nelle aree circostanti.

AREE ESTRATTIVE

l. Proprieta pubbliche 

2. Proprieta private

3. Canone di concessione

AREE ESTRATTIVE

Il Piano Provinciale ha individuato nel territorio comunale di Ala n. 6 aree ad uso estrattivo e precisamente:

Barozzo - Val Bona (tav. 11) - marmo - ha 7,5

- Pilcante (tav. 12) - inerti - ha 33,7

- S. Cecilia Guastun ( tav. 13) - inerti - ha 8,8

Val dei Nasi (tav 14) - marmo - ha 7

val del Serra (tav. 15) - marmo - ha 8,7'

Valfredda (tav. 16) - inerti - ha 5

Complessivamente sono n. 3 aree ad estrazione di marmo grigio perla per ha 23,2 pari al 75% del territorio provinciale e n. 3 aree per l'estrazione di inerti,pari al 43% del territorio comprensoriale e del 10% del territorio provinciale.

Tali dati definiscono l'importanza estrattiva che rappresenta il territorio comunale di Ala nel contesto provinciale dimostrato dal fatto che oltre al marmo anche gli inerti occupano un ampio territorio nel raggio di ca 100 km anche per le ottime caratteristiche meccaniche che litoidi oltre che per l'abbondanza della frazione sabbiosa. Il Comune di Ala ha richiesto in data 27.07.88 lo stralcio dell'area Val dei Nasi (tav. 14) del Piano Provinciale.

I limiti e le modalita di coltivazione e di ripristino di tali aree sono indicati negli allegati cartografici.

PROPRIETA' CAVE PUBBLICHE

Le cave di proprieta comunale sono due cave di marmo soggette alla suddivisione in lotti, di cui all'art. 12 della L.P. 6/80, aventi dimensioni sufficienti ad una razionale coltivazione.

1) cava Barozzo Val Bona: le caratteristiche morfologiche e giacimento logiche dell'area determinano la necessita di comprendere l'area in un solo lotto di estrazione comprensivo di discarica.

2) Cava Val di Serra: si e ridotta l'area estrattiva prevista nel Piano eliminando, per motivi geologici e di viabilita di servizio, la porzione sud ovest e definendo per la restante

area n. 3 lotti di estrazione di cui il lotto 1, dove e in atto una concessione comunale alla Ditta Menegolli Spa, viene concesso ai sensi dell'art. 23 della L.P. 6/80 mentre i lotti n. 2 e n.3 sono contenuti di riserva e verranno concessi a mezzo licitazione.

Per ogni lotto, il Concessionario deve predisporre entro 3 mesi un progetto contenente tutte le indicazioni di cui al III comma dell'art. 8, progetto che formera parte integrante e sostanziale del disciplinare d'autorizzazione.

Le proprieta comunali comprese nelle altre aree estrattive del Piano si riferiscono alle strade comunali dell'area Pilcante e dell'area S. Cecilia Guastun; il Comune provvedera alla sdemanializzazione di tali strade per i lotti in funzione dell'avanzamento della coltivazione e secondo l'individuazione allegata al presente Programma. Le strade interessate sono comprese nelle seguenti pp.ff.:n° 1511, 1510/4, 1502, 1504/2, 1503, 1532, 1533 dell'area Pilcante e la pp.ff. 935 dell'area S. Cecilia. Le strade sdemanializzate verranno vendute, permutate o affittate alle ditte che coltivano le pp.ff. a fronte della strada stessa con il metodo della

trattativa privata non potendosi le stesse definire come lotti assestati.

Oltre alle strade comunali il Comune e proprietario della p.f. 1394/3 dell'area Val dei Nasi il cui uso, ai soli fini del transito e del ripristino, e reso immediamente disponibile alla ditta concessionaria della cava di marmo, nei limiti del piano provinciale, secondo il progetto che la ditta dovra predisporre entro i termini previsti nel presente programma con un canone a metro cubo che verra definito a trattativa privata con le ditte stesse.

PROPRIETA' PRIVATE

Il proprietario di fondi ricompresi nell'area indicata nel Piano Provinciale, che non provveda direttamente alla coltivazione del giacimento o non ne conceda ad altri diritto, entro il periodo di validita del presente Programma, comunque dopo apposita diffida, il Comune, procede ai sensi dell'art. 17 della L.P. 6/80 alla espropriazione dei fondi stessi a termini di Legge Provinciale 30 dicemenre 1972 n.

31 e successive modificazioni.

Il Comune entro i 4 mesi successivi alla data dell'esproprio e tenuto ad attivare la coltivazione delle cave stesse o in proprio o a mezzo assegnazione ai concessionari limitrofi.

La mancata attuazione di quanto previsto nel comma precedente puo comportare, su richiesta degli interessati, la retrocessione dei fondi stessi all'espropriato.

In alternativa alle procedure di cui all'art. 17 il Comune puo convenzionarsi con i proprietari delle aree interessate acquistandone la disponibilita ai soli fini estrattivi.

La-messa in disponibilita delle proprieta private non comprese nelle autorizzazioni provvisorie dovra avvenire entro i termini seguenti:

1) cava Pilcante

- entro il 1990: pp.ff. 765/1, 798, 797, 784, 783, 782, 780, 781, 778, 776/1, 774 dell'area Neravalle; pp.ff.: 725/3, 840/4, 840/2, 890/1, 835, 834, 833, dell'area Sabone

2) cava S. Cecilia Guastun

entro il 1990: pp.ff. 519/1, 519/2, 517/1, 517/2, 518, 508/2 per spostamento strada comunale e completamento delle scarpata a nord e ad ovest; entro il 1998: pp.ff. 505/2, 503/1, 503/2, 498/1, 498/2 498/3, 498/4 per completamento scarpata a sud.

3) Cava Valfredda

entro il 2000 le pp.ff. 730, 731,2, 728, 729

CANONE DI CONCESSIONE

In riferimento all'art. 15 il canone di concessione dei lotti di proprieta pubblica e delle pp.ff. pubbliche ricadenti nelle aree private e determinato in relazione al prezzo di aggiudicazione ed al volume di materiale estratto.

Il canone sara riferito a metro cubo di materiale in posto il cui valore verra determinato mediante perizia che dovra essere adottata dal Consiglio Comunale.

L'importo e annualmente aggiornato sulla base delle variazioni del costo della vita secondo

gli indici ISTAT.

Il pagamento avviene in due rate semestrali anticipate al primo gennaio ed al primo luglio di ciascun anno.

La stima dei volumi estratti verra eseguita periodicamente con apposito ed accurato rilievo topografico. A tale scopo le ditte concessionarie dovranno fornire entro ,3 mesi dall'approvazione del presente programma il rilievo aggiornato del lotto.e provvedere ogni anno, al relativo aggiornamento con stima volumetrica del materiale estratto durante l'anno, sulla base di un numero adeguato di sezioni (almeno una sezione ogni 30 ml) al fine di consentire l'eventuale controllo da parte dell'Ufficio Tecnico Comunale.

Ai sensi dell'art. 15 il Concessionario che riscontrasse presenza di materiale difforme per qualita rispetto a quella indicata nella perizia approvata dal Consiglio Comunale, ha diritto a richiedere una verifica del canone a metro cubo.

Tale verifica dovra essere eseguita in contradditorio tra il tecnico redattore della perizia ed il titolare della Concessione o un

proprio tecnico di fiducia che dovranno controfirmare la relativa perizia di variante. Le spese di tale verifica sono a totale carico del Concessionario. L'eventuale vendita delle pp.ff. delle strade comunali avverra a trattativa privata.

INFRASTRUTTURE

1. Discariche

2. Viabilita primaria

3. Reti di approvvigionamento 

4. Servizi

INFRASTRUTTURE

1) DISCARICHE

Le discariche sono dovute all'accumulo di materiali sterili di copertura e di materiali di scarto delle operazioni di coltivazione e di prima lavorazione dei materiali di cava.

Esse percio possono essere costituite da materiali sciolti, scavati e rideposti, da frammenti rocciosi di varie dimensioni, da sabbie e limi di decantazione ecc.

La normativa vigente che regola le modalita di verifica geotecnica dei siti da adibire a discarica e espressa dal D.M. 21.01.81 del viene di seguito riportato l'estratto.

Le discariche sono un fattore di disturbo dell'ambiente e dell'assetto del territorio cos^ come l'escavazione e sollevano una serie di problemi quali ad esempio:

a) stabilita del terreno di sottofondo in rapporto all'aumento di carico dovuto al cumulo ed all'azione esercitata dalle acque scorrenti o sgorganti lungo la superficie di appoggio del cumulo stesso;

b) stabilita del corpo della discarica, funzione dell'angolo di attrito interno del materiale e del grado di coesione che esso puo acquistare in seguito all'assestamento;

c) modificazioni dell'idrologia superficiale e sotterranea;

d) alterazione dell'ambiente naturale in generale e del paesaggio in particolare.

Le aree previste a discarica sono relative alle cave di marmo e sono:

1) area Barozzo Val Bona: completamento della discarica esistente con tomo paramassi al piede e ripristino gradonato con rinverdimento a mezzo piantumazione di resinose

2) Area val di Serra: bonifica a mezzo gradonatura delle discariche esistenti con riporti di materiale minuto e realizzazione di un tomo paramassi al piede e rinverdimento a mezzo semina delle scarpate con spargimento di terreno vegetale. Con la coltivazione del lotto n. 2 si

provvedera alla ricostruzione del versante a mezzo riporto di materiale di scarto.

La discarica relativa all'area 1) e sufficiente alle esigenze di coltivazione della cava. Il lotto n. 1 val del Serra dovra trovare per il materiale di scarto una diversa collocazione rispetto all'area estrattiva. Tale collocazione dovra essere indicata nel progetto di coltivazione del lotto cos^ come, la Ditta concessionaria del lotto n°l, dovra indicare i tempi relativi all'asporto del materiale depositato nel sottoscavo.

VIABILITA' PRIMARIA

La viabilita primaria si riferisce alla strada di accesso alle aree estrattive.

Le strade attualmente esistenti sono tutte idonee allo scopo e non si ritiene che il Comune debba intervenire in merito.

Eventuali rettifiche dei tracciati relativi alle strade comunali o forestali dovranno essere proposti in sede di progetto di coltivazione e svolgere il normale iter urbanistico a completa spesa e cura della Ditta.

Per quanto concerne la viabilita secondaria di accesso ai vari gradoni di coltivazione essa dovra essere realizzata all'interno dell'area estrattiva ed opportunamente individuata nel progetto di coltivazione delle cave.

RETI DI APPROVVIGIONAMENTO

Non sono previsti da parte del Comune interventi diretti a realizzare o potenziare reti idriche o elettriche di approvvigionamento delle aree estrattive.

Le ditte concessionarie dovranno disporre in proprio alla realizzazione di dette reti o servirsi di soluzioni diverse per garantire in cava la presenza di energia (generatori) e di acqua industriale (captazione di sorgenti locali o realizzazioni di pozzi). Tali opere dovranno essere previste in sede di progetto. 

SERVIZI

Oltre a quanto previsto dalle vigenti normative in materia di tutela dell'ambiente di lavoro e dall'inquinamento, il titolare dell'autorizzazione ha obbligo di rispettare i limiti e gli accorgimenti di prevenzione adottati nel Piano provinciale di utilizzazione delle sostanze minerali.

In particolare modo i limiti consentiti di livello sonoro negli impianti devono essere raggiunti entro 6 mesi. dall'autorizzazione.

Ogni cava o gruppo di cave dovra essere realizzato uno spogliatoio con servizi igienici a norma di legge entro 6 mesi dall'assegnazione con fosse a tenuta stagna.

L'area estrattiva dovra essere opportunamente recintata nella parte a valle con cartelli idicanti il pericolo ed una sbarra di accesso.

Nelle cave di inerti dotate di impianti di lavaggio e provviste di una o piu vasche di

decantazione delle acque di lavaggio, tali vasche dovranno essere localizzate in prossimita degli attuali piazzali di cava ed avranno caratteristiche da individuarsi nei progetti particolareggiati.

Le vasche verranno eseguite, recintate e mantenute in efficienza dalle Ditte concessionarie.

La presenza di olii combustibili nelle macchine di movimento terra, richiede la costruzione di un ricovero coperto, delle stesse.

DESTINAZIONI URBANISTICHE

Tutte le aree estrattive a fine lavori recuperano una destinazione conforme a quella precedente all'attività estrattiva e pertanto o agricole o boschive.

Si esclude qualsiasi utilizzo delle cave per discariche di rifiuti solidi o liquidi urbani e di fanghi industriali tranne quelle gia autorizzate allo scopo.

Tutti i riempimenti dovranno avvenire con materiale "inerte" (vedi D.P.R. 915 del 10.09.1982), proveniente dalle stesse cave o da demolizioni edilizie. Allo scopo le ditte dovranno munirsi di apposita autorizzazione da parte dello SPA e saranno in toto responsabili del corretto uso della discarica che dovrà essere recintata e sbarrata secondo le regole che lo SPA indicherà.

